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Umberto Calcagnini

un sindacalista 

ferroviere

di Ivo Camerini

         D.Puoi raccontarci la tua vita di sindacalista cislino.

R. Premesso che sono nato a Capranica (Viterbo) il 14 novembre 1938, da madre

Casalinga e padre operaio della Società Romana Elettricità, poi divenuta ENEL, ci tengo a sottolineare chefin da giovane ho dimostrato interesse per i problemi politici e sociali.

Nel 1957 partecipando al Congresso Provinciale della D.C. di Viterbo, rimango colpito dall’intervento del Segretario Provinciale della CISL Primo Antonini.

Alcuni giorni dopo incontro, occasionalmente,Antonini a Capranica.

Mi presento e poco dopo mi invita a collaborare con il Sindacato per il comune di Capranica.

Superate le giustificate titubanze, dopo numerose pressioni, un mese dopo vengo nominato reggente della Unione Sindacale Comunale.

Spinto dall’entusiasmo, con volontà e impegno, riesco ad organizzare la lega dei mezzadri e quella dei braccianti agricoli.

Iscrivo inoltre alla CISL nella categoria degli alimentaristi molti lavoratori e lavoratrici della Mineralneri. Sono sempre presente tra i mezzadri che rivendicano la divisione dei prodotti agricoli secondo il lodo De Gasperi al 53%.

Durante la trebbiatura, mi presento a mezzo di una moto M.V. 175, fornita dalla CISL di Viterbo, nelle aie per raccogliere il grano tra i contadini, che lo consegnano al posto del denaro per l’iscrizione alla CISL.

Partecipo ad iniziative formative ai campi scuola di Postiglione (Salerno), Ortisei (Bolzano) e ad un corso FISBA di un mese presso la scuola CISL di Firenze.

Nel marzo del 1960 vengo assunto presso le Ferrovie dello Stato come operaio qualificato degli Impianti Elettrici.

Vengo trasferito ad Orte nel tentativo di organizzare i ferrovieri in quanto la CISL non ha nessuna adesione. Il confronto con la CGIL è aspro e non facile, ma in pochi anni la struttura provinciale arriva a superare i cinquecento iscritti. Nel tempo ho ricoperto le cariche di Segretario della USC di Capranica, di Segretario Provinciale SAUFI (sindacato dei ferrovieri), di responsabile dei giovani CISL del Lazio, di responsabile nazionale dei giovani ferrovieri, partecipando alla vita sindacale degli organismi ai vari livelli.

Nel 1965 partecipo al Congresso Nazionale dei Ferrovieri a Roma ed entro nel Consiglio Generale del SAUFI come Segretario Nazionale della categoria degli Impianti Elettrici.

Al Congresso di S. Marino del 1969 risulto primo degli eletti al Comitato Centrale del SAUFI.

Nel 1973 vengo eletto con l’incarico di Segretario Organizzativo nella Segreteria dell’Unione Sindacale Provinciale di Viterbo. Mi dedico a dare impulso e presenza politica alle strutture zonali e a dar vita alla prima esperienza formativa per gli attivisti.

Nel novembre del 1975 sono chiamato nella Segreteria Nazionale del Sindacato dei Ferrovieri, venendo confermato dai Congressi Nazionali di Senigallia (1977), Pesaro (1981) e Giardini Naxos (1985). Nel SAUFI ho ricoperto la responsabilità dei settori organizzazione e finanza con delega ai rapporti internazionali.

Nel 1986, lasciata la Segreteria Nazionale del Sindacato Ferrovieri, vengo nominato dal Ministro dei Trasporti, su designazione sindacale, nel Consiglio di Amministrazione della BANCA NAZIONALE DELLE COMUNICAZIONI.

Nel settembre del 1991 vengo eletto Presidente dell’ISTITUTO NAZIONALE ASSISTENZA FERROVIERI (oggi INAT) carica che ricopro fino all’ottobre del 2001.

Nel 1996 lascio le Ferrovie dello Stato ed oggi sono un semplice iscritto alla Federazione Nazionale Pensionati CISL.

D. Tra le tante vicende sindacali che hai vissuto puoi descriverne una che ritieni particolarmente significativa ed importante.

R. In oltre quarant’anni di militanza nella CISL, sono tante le vicende che possono essere considerate importanti.

Credo però di poter individuare nella stagione unitaria quella più caratterizzante.

Fu un nobile tentativo, purtroppo fallito, di dare ai lavoratori italiani un sindacato unitario, democratico e autonomo da influenze esterne politiche ed economiche.

Il processo creò tante difficoltà all’interno della CISL, rasentando una pericolosa scissione, che fortunatamente fu sconfitta.

In tale vicenda si consolidarono i rapporti umani con tanti lavoratori e dirigenti sindacali che rimangono saldi e indelebili ancora oggi.

Mi piace ricordare un episodio che ebbe dei risvolti internazionali. Negli ultimi anni della guerra fredda, non eravamo ancora al 1968, insieme al Segretario Provinciale del sindacato ferrovieri SFI – CGIL Pietro Del Sole, celebrammo unitariamente la festa del 1° maggio.

Ricordo il lungo corteo, la banda musicale, la deposizione di una corona d’alloro sul monumento ai caduti ed, alla fine, il comizio CGIL – CISL in piazza della Libertà ad Orte.

Il sindacalista della CGIL, un comunista militante, con il quale avevo avuto aspri confronti all’inizio del mio impegno nella CISL tra i ferrovieri, riuscì a dire poche frasi, tanto era commosso per l’avvenimento, passandomi subito la parola, dandomi la possibilità di portare a termine il comizio, in una piazza gremita di lavoratori.

Il giorno successivo, radio Praga diede risalto a questa manifestazione, naturalmente strumentalizzando l’iniziativa.

La questione finì sul tavolo del Segretario Confederale Organizzativo che convocò, a Roma, il Segretario dell’USP – CISL di Viterbo, Primo Antonini per un richiamo ufficiale ed un invito ad un mio comportamento più consono nei confronti dell’organizzazione sindacale.

I rapporti con Pietro Del Sole, ai quali ho fatto precedentemente riferimento, si trasformarono, nel tempo, in stima e amicizia.

D.Puoi raccontarci un tuo incontro particolarmente significativo con un leader nazionale della cisl.

R.Al campo scuola estivo di Postiglione (SA) conobbi FRANCO MARINI, in quanto fui destinato al gruppo di cui era animatore.

L’incontro più importante però riguarda la conoscenza di BRUNO STORTI Segretario Generale della CISL. Storti per me è stato un leader carismatico che ha saputo guidare la CISL in anni di grande difficoltà sia esterne che interne all’organizzazione sindacale.
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Il mio sostegno a Storti fu immediato in quanto riconobbi al Segretario Generale capacità non comuni e condivisi con lui i valori propugnati a tutela dei lavoratori.

Nacque una bella amicizia tanto che Bruno Storti accettò di essere testimone al mio matrimonio.

Nel corso degli anni ho avuto rapporti anche con Luigi Macario e Pierre Carniti, collaborando, inoltre, alla organizzazione di alcuni Congressi Confederali e Assemblee dei Quadri.

D.Un’ultima  richiesta:un tuo messaggio ad un giovane di oggi che voglia associarsi alla Cisl.

R. Nel mercato del lavoro odierno, non è facile trovare occupati giovani in senso stretto.

L’età della prima occupazione si è spostata in alto notevolmente.

Comunque ad un lavoratore neo-assunto, il messaggio che può essere a lui diretto è lo stesso che venne rivolto a me e che affonda le radici alle origini del movimento sindacale. 

Il sindacato è un’entità associativa di rilevante importanza in un paese democratico.

Il sindacato è un’organizzazione alla quale un lavoratore non può e non deve rinunciare.

Oggi non si limita a tutelare contrattualmente i lavoratori dipendenti. Oggi è un elemento propulsivo della società italiana ed è un baluardo a difesa del sistema democratico.

N.B. La presente intervista è stata rilasciata al prof. Ivo Camerini per Memoria Online e può essere utilizzata purchè se ne citi la fonte. Tutti i diritti sono risevati.

